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◆Due gli obiettivi immediati: respingere
gli attacchi serbi e preparare
una controffensiva in territorio kosovaro

◆ Il Pentagono ha scelto i guerriglieri
perché non vuol coinvolgere direttamente
l’Albania nelle operazioni militari
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L'Apache è un elicottero dotato di laser 
infrarossi e sistemi di avanzata 
tecnologia utili soprattutto contro i carri 
armati. È armato con 16 missili a guida 
laser oppure con 76 razzi da 70 mm.

Appartengono all'European 
commander di base in Germania, gli 
elicotteri AH-64 «Apache» che gli Stati 
Uniti metteranno a disposizione della 
Nato, nell'ambito dell'operazione 
«Allied Force». Si tratta di 30 velivoli 
che probabilmente faranno base in 
Albania.

I decolli dei velivoli impegnati in 
operazioni della «seconda fase» sui 
Balcani sono proseguiti per tutta la 
giornata di ieri.

Ieri sono arrivati a Kukes circa 
2.500 profughi del Kosovo. Altri 
3.500 sono entrati da Morini, tra 
loro un bambino di sette mesi, 
morto nella notte poco prima di 
essere ricoverato nele strutture 
sanitarie del campo di accoglienza 
italiano.

Nessun caccia bombardiere F16 
dell'Aeronautica militare olandese 
e belga ha partecipato al raid che 
ha provocato la morte dei profughi 
kosovari.

Sono stati spostati nella base 
aerea Nato di Gioia del Colle (Bari) 
tutti e trenta gli A-10 presenti nella 
base di Aviano. Nella base friulana 
potrebbero arrivare nei  prossimi 
giorni alcuni dei 300 aerei di 
rinforzo di cui è stata ordinata la 
dislocazione.

Una madre con suo figlio nel campo di Kukes D.Martinez/Reuters

La Nato stringe l’alleanza con l’Uck
E a Tirana arrivano gli elicotteri Apache: presidieranno il confine nord
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

BAIRAM CURRY Arrivano gli
«Apache», i micidiali elicotteri
da combattimento americani
in grado di far piazza pulita
delle postazioni serbe. Questa
mattina, al massimo domani,
saranno a Tirana, poi verranno
spostati a Gjader, settanta chi-
lometri dalla capitale, verso il
nord, il punto più debole del
fronte. Saranno pienamente
operativi fra sette giorni.

L’obiettivo è chiaro: la Nato
in Albania preme l’acceleratore
e lancia la sua strategia del ra-
gno, tesse nuove alleanze poli-
tico-militari. E sceglie l’Uck,
l’Ushtria Clirimtare Kosoves,
l’esercito di liberazione del Ko-
sovo. La svolta mercoledì a tar-
dissima sera nella fumosa hall
dell’albergo Hermal di Bairam
Curry, confine nord dell’Alba-
nia, a pochissimi chilometri
dalle zone dove i serbi da gior-
ni stanno sconfinando e can-
noneggiando interi villaggi.
Qui si sono incontrati una de-
legazione degli osservatori in-
viati dalla Nato il giorno prima
e un alto commissario politico
dell’esercito di liberazione ko-
sovaro. Fuori tutti: giornalisti,
poliziotti confinari albanesi e
armati delle bande paramilita-
ri; allo stesso tavolo si sono se-
duti un ufficiale della «Royal
Navy» britannica, un «applica-
te» dei Rangers statunitensi e i
vertici politici dell’Uck. Cosa si
siano detti è un mistero, ma
quello che è certo è che la Na-
to, in questa parte nevralgica
del territorio albanese, ha deci-
so di puntare molto di più ri-
spetto all’inizio del conflitto
sulle milizie indipendentiste.
Due gli obiettivi: nell’imme-
diato respingere gli attacchi
serbi, ancora ieri le artiglierie
di Milosevic hanno bombarda-
to oltre confine, molto vicino
a Bairam Curry - la città più
grande del distretto - , dove
hanno tremato le finestre delle
case in periferia, mentre colpi
di mortaio hanno colpito an-
che Morini, a soli 20 chilome-
tri da Kukes, dove sono am-
massati 90mila profughi. E poi
preparare una controffensiva
in grande stile in territorio ko-
sovaro. È un braccio di ferro. I
serbi martellano quest’area
perché è qui, sui monti che
guardano al Kosovo, che sono
insediati i campi di addestra-
mento dell’Uck e i reparti
avanzati che muovono per le
incursioni oltre la linea di con-
fine.

«Hanno raggiunto un buon
livello di organizzazione e
hanno uomini fortemente mo-
tivati. Tutto ciò per noi è una
garanzia». Questo il giudizio di
un esponente di rilievo della

delegazione Nato che ha in-
contrato i vertici Uck. In cosa
si tradurrà questa alleanza è fa-
cile prevederlo. Armi pesanti,
in primo luogo, è questa la ri-
chiesta urgente che viene dalle

fila dell’Uck.
«Siamo entra-
ti in guerra -
ci diceva po-
chi giorni fa
un coman-
dante dei
guerriglieri
incontrato
nel campo di
Babim, nella
regione di
Tropoja - per-
ché sentiva-

mo il sostegno della Nato e
dell’Europa. Ora non devono
lasciarci soli, ci servono armi
sofisticate». Che stanno già ar-
rivando, nei giorni scorsi sulla
collina di Bork, ad un chilome-
tro dal confine serbo, abbiamo
visto passare camion e trattori

carichi di munizioni e armi di-
retti al campo di Ragam, l’ulti-
mo avamposto Uck in terra al-
banese. Qui si stanno concen-
trando le forze migliori , quelle
che prenderanno parte alla
controffensiva contro i reparti
avanzati dell’esercito serbo.
L’obiettivo è chiaro: continua-
re i bombardamenti aerei su
Belgrado e sulle infrastrutture
militari jugoslave e chiudere in
una morsa i settori dell’eserci-
to serbo che si si sono spinti
troppo avanti, verso l’Albania.

La Nato punta sulle forma-
zioni armate degli indipenden-
tisti kosovari per due motivi: il
primo è quello di non impe-
gnare troppo l’esercito albane-
se, che ha ancora forti proble-
mi di organizzazione e di ar-
mamento, dirottandolo verso
una migliore difesa dei confi-
ni. Soprattutto nel punto più
delicato, la frontiera nord del
paese, dove la tutela del terri-
torio è affidata quasi comple-

tamente alle forze di polizia. In
questi giorni di sconfinamenti
dell’esercito di Milosevic ab-
biamo visto i villaggi di confi-
ne difesi da piccoli gruppi di
poliziotti armati solo con vec-
chi kalashnikov e sforniti di ar-
tiglieria pesante.

Ma c’è un motivo più «poli-
tico» che ha indotto la Nato a
serrare le fila con l’Uck: la vo-
lontà di non coinvolgere diret-
tamente l’Albania e il suo eser-
cito nelle operazioni militari.
Nella strategia Usa, il paese
delle Aquile è solo la base più
avanzata della guerra contro
Milosevic, il primo passo è sta-
to l’affidamento totale alla Na-
to dell’aeroporto di Tirana e
delle infrastrutture militari più
importanti, come le basi e i
porti di Durazzo e Valona. Una
volontà, questa, che viene in-
contro alla politica del gover-
no albanese, che ha deciso di
spostare reparti dell’esercito
verso il nord autorizzandoli a

«sparare contro gli aggressori
serbi», ma solo entro i confini.
«Le forze armate hanno la pie-
na autorizzazione a sparare
contro chiunque calpesti il ter-
ritorio nazionale», si legge nel

comunicato
finale della
riunione del
Consiglio di
sicurezza na-
zionale. Il la-
voro di con-
trattacco è af-
fidato alle mi-
lizie dell’Uck,
la cui presen-
za sul territo-
rio albanese è
fortissima.

Una sorta di stato nello stato,
ormai, che arruola uomini, fa
posti di blocco e si occupa del-
la difesa dei confini. Tutte cose
decisamente negate dalle auto-
rità albanesi, ma che sono evi-
dentissime, soprattutto nella
parte nord del paese.

Ieri al posto di imbarco di
Fierze, dove si prende il tra-
ghetto per Koman, unica via
verso Tirana, abbiamo visto un
posto di blocco dei «baschi
rossi», la polizia militare del-
l’Uck. Fermavano le auto e i
furgoni carichi di passeggeri
diretti alla capitale per indivi-
duare i giovani kosovari. Uno,
un ragazzo sulla ventina, lo
hanno visto in una macchina:
è stato fermato e portato indie-
tro, la polizia albanese non ha
battuto ciglio.

E non basta, secondo notizie
che stanno circolando a Tira-
na, alla fine del mese si chiu-
derebbe la fase dell’arruola-
mento volontario dei kosovari
nelle fila dell’esercito naziona-
le, dal primo maggio tutti gli
uomini dai 18 ai 50 anni do-
vranno rispondere ad una
chiamata alle armi obbligato-
ria. Ancora una volta, sarà la
polizia militare dell’Uck a far
rispettare il bando.

●■IL PUNTO

DIPLOMAZIA
L’Occidente
scommette su Mosca
■ Lamediazionerussaassumeun
ruolosemprepiùimportantenel
camminoversolapace.GliStati
Uniti ierihannoinpraticabocciatoil
pianotedesco:Washingtonnonha
intenzionedifermareibombarda-
menti incoincidenzaconl’iniziodel
ritirodelletruppeserbedalKosovo,
comeinveceipotizzatonellabozza
dellapropostadiSchröder.Ilpiano
tedescoècosìnaufragattosubito.
Senzaarrivarealladiscussionenei
lavoridelConsiglioeuropeo.Eades-
soprendecorpoun’ipotesiforte-
mentevolutadaChiraceD’Alema,
basatasull’ideadell’amministrazio-
neprovvisoriadelKosovoneldopo-
guerra,colpatrociniodell’Onu.Già.
Mailproblemaècomearrivarealla
finedellaguerra.Equientraingioco
laRussia.L’expremierCernomyr-
din,inviatospecialedelpreisdente
BorisEltsin,èprontoascenderein
campocercandodiottenereuna
treguadi24oredallaNato,maso-
prattuttocercandodifartornarein-
dietroMilosevic.Lalineaèchiara: la
Russianonvuolerompereconl’Oc-
cidente,nonhaalcunaintenzione
dientrareinguerraocomunquedi
legareilpropriodestinoaBelgrado.
MoscavuolesalvarelaJugoslavia
dall’umiliazione,maaltempostes-
sosaràdurissimaconMilosevic:for-
seriusciràafarglievitarel’incrimina-
zionedifrontealTribunaledell’Aja.
Mavuolecostringereilpresidente
jugoslavoatrattare.«Ilpianotede-
sco-hadettoCernomyrdin-po-
trebbeessereunbuonpuntodipar-
tenza,manonsimuoverànullafin-
chécontinuerannoiraid».L’expre-
mierrusso,perottenerelatregua,
dovrebberiuscireaconvincereMi-
losevicaritirare,comeprimopasso,
letruppedalKosovo.D’altrocanto,
laRussiahacomunquetuttol’inte-
resseagarantirel’unitàdellaJugo-
slavia:l’autonomiaalKosovopo-
trebbeessereunpericolosoprece-
dente.LaguerrainCeceniahapor-
tatotroppiluttinellefamiglierusse,
lasciatoilsegnonellecoscienze.E
anchenelbilanciostatale.Ladiplo-
maziaquindisimuove.Ieriilmini-
strodegliEsteri italiano,Lamberto
Dini,haavutounalungatelefonata
conilsuoomologorussoIgorIva-
nov,«perverificarequalipossono
esserelerispettiveiniziative».Nonvi
sonofattinuovi,hadettoilrespon-
sabiledellaFarnesina:bisogna
aspettareancora.Aognimodo,ha
sottolineato,ilpresidentejugoslavo
SlobodanMilosevicdeveinnanzi-
tutto«fareilprimopassoperilritor-
nodeirifugiati».Ivanov,fral’alto,ha
parlatoancheconMadelaineAl-
bright,segretariadiStatoUsa.Idue
sieranoincontratimartedìaOslo,
masenzaottenerenulla.Maildialo-
goforseèripartito.

■ DIFESA
ARMATA
L’esercito
di Tirana
ha l’ordine
di sparare solo
entro i confini
nazionali

■ CHIAMATA
ALLE ARMI
Dopo l’arruolamento
volontario
nella milizia
scatterebbe la leva
obbligatoria
dai 18 ai 50 anni

L’INTERVISTA ■ ARBEN XHAFERI, presidente del Pdsh

«Macedonia, la stabilità in mano albanese»
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

TETOVO(Macedonia) Arben Xha-
ferièilpresidentedelPdsh,ilParti-
to democratico albanese, e il capo
più rappresentativo della comu-
nità albanese. Ha studiato filoso-
fia aBelgrado.Èstato ilprotagoni-
stadelbracciodiferroper i rifugia-
tidiBlace.

Dottor Xhaferi,
questa città, dove
gli albanesi sono in
maggioranza, ha
cambiato volto in
pochi giorni con
l’arrivo di decine di
migliaia di profu-
ghi...

«Dal Kosovo è arriva-
ta tanta gente, anche
diversa dalla nostra,
ci sono intellettuali,
artisti. Per lo stato
macedone non rap-
presentano un pericolo, anzi la
Macedonia ci guadagna, alcuni
hanno portato i risparmi e li spen-
dono. Si tratta però di “perdenti”,
hanno rubato loro anche l’album
con le fotodi famiglia,hannoper-
so le case, le famiglie sono state
smembrate».

A Blace stanno arrivando altri
trenidaPristina

«La xenofobia e la paranoia domi-
nano la mentalità macedone. A
Skopje c’è intolleranza etnica, c’è
la diffidenza, per molti macedoni

non si trattava di deportati, ma di
invasorichepotevanocambiarela
mappa etnica della Macedonia. A
Skopje c’è una corrente pro-serba
che attraversa la stampa, i giorna-
li, l’esercito, la polizia, e cheha un
legame con la linea di Milosevic il
cui obiettivo è creare una crisi po-
litica, etnica, per destabilizzare la
Macedonia e poter quindi soste-

nere che ciò avviene a
causa dei bombarda-
mentidellaNato».

Sono in molti, in Oc-
cidente,a temereap-
punto una destabi-
lizzazione della Ma-
cedonia

«Noi albanesi siamo il
principale elemento
di stabilità. Immagi-
nate che cosa sarebbe
accaduto se in Mace-
donia ci fosse stato il
30% dei serbi. Dob-
biamo però stare in

guardia, seguire la politica della
Nato, cercare di evitare assoluta-
mente quello che Milosevic sta
cercando di imporci. Dobbiamo
insommastarecalmi».

Dunque non rientra nei vostri
programmispaccareilgoverno?

«Se avessimo scelto la rottura
avremmo fatto un gran favore a
Milosevic. E poi con chi potrem-
mocollaborare? Gli excomunisti,
che sono all’opposizione, sono
ben più pericolosi dei macedoni
che governano con noi. Gli ex co-

munisti avrebbero sparato sui
profughi.La tragediadiBlaceèav-
venuta dopo che ilpresidenteGli-
gorov aveva riunito il consiglio
per la sicurezzaesieraassuntotut-
ti i poteri. Poi ha ordinato di non
accogliere profughi... oltre una
certaquota.Pernoidunque ilpro-
blemaèquellodinoncaderenella
trappola di Milosevic e di seguire
l’Occidente. Solo noi ci siamo
mossi peraiutare i profughi, gli al-
tristavanoaguardare».

TragediecomequelladiBlacepo-
trannoripetersi?

«È prevalsa la follia, la Macedonia
spero ne abbia tratto una lezione.
Un’altraBlacenoncisarà».

Maanchenellacomunitàalbane-
se c’è chi critica la vostra «mode-
razione» e pretende le armi subi-
to

«Io ragiono in termini politici e
non mi affido a gesti plateali. Ci
vuole tempo, i macedoni hanno
pauradeglialbanesienonaccetta-
no l’indipendenza del Kosovo
perché temono per il loro paese.
Dobbiamo convincerli a non ave-
repauradinoi».

Ma adieci chilometridaquici so-
noiguerriglieridell’Uck...

«La guerra può essere la prosecu-
zione della politica con altri mez-
zi. Iopreferiscocontinare lapoliti-
ca e evitare la guerra. Gli albanesi,
in questo periodo di transizione,
hannopagatounprezzoelevato,a
Tirana c’è stata l’anarchia, nel Ko-
sovo la tragedia ed ora vorrebbero

destabilizzare la Macedonia. Il
caos prevarrebbe in ogni luogo
dovevisonoalbanesi»

Quali informazioni ci può forni-
resullasituazioneinternanelKo-
sovo?

«Dobbiamo aspettarci il peggio,
Milosevic in questo momento
può fare qualsiasi cosa, sono in
corso massicce deportazioni, i vil-
laggi e le città vengo-
no distrutti, la sua
non è una guerra, ma
un’opera sistematica
di distruzione. Ci sa-
ranno nuove depor-
tazioni. Sappiamo
quantialbanesisitro-
vano all’estero,
quanti in Albania e
quantipotrebberoes-
sere in Kosovo, ma i
conti non tornano,
300.000 mancano al-
l’appello e non si sa
dove sono. Altri
150.000 si trovano nella regione
di Shala di Bajgora, non hanno ci-
bo né rifugio. A Denica ci sono
100.000 sfollati interni, a Pristina
nonlosappiamoperchésonospa-
riti 70.000 profughi che sono stati
ricacciati indietro al confine ser-
bo».

Chi, in Occidente, non condivide
la proposta di fornire armi al-
l’Uck, teme che il vero obiettivo
dei guerriglieri sia quello di rea-
lizzarela«GrandeAlbania»

«In questomomentostiamochie-

dendo il pane, qualcuno pensa
che una volta sfamati si diventa
pericolosi, perché si diventa più
fortiesichiededipiù.Perquestoci
dicono di non mangiare il pane.
Noi siamo albanesi, ma accettia-
mo di vivere in questo Stato, vo-
gliamo parità di condizione, ed è
chiaro che vogliamo far parte del
sistema occidentale del valori e

questa è la direzione
che abbiamo indivi-
duato per i futuro. I
macedoni non ci deb-
bono considerare una
minoranza,ungiorno
potremmo essere
maggioranza e allora
potrebbero maledire
quel che pensano ora.
Con la storia della
Grande Albania incu-
tono paura al mondo,
mailnostrovocabola-
rio non conosce que-
sta parola. Noi chie-

diamol’indipendenza del Kosovo
perché il sistema jugoslavo non
esistepiù,inMacedoniacisonoal-
banesi e in Bosnia ci sono croati,
occorre accettare di vivere assie-
me,uguali».

LeihaconosciutoMilosevic...
«I serbi credono di vincere sem-
pre, è la conseguenza dell’idea co-
munista del “progresso perma-
nente”. Non potevano concepire
un’opposizione, il loro nazionali-
smo si fonda sul concetto dell’in-
sostituibilitàdiMilosevic».

“L’obiettivo
di Milosevic

è sconvolgere
l’assetto politico

nel nostro
paese

”

“Molti macedoni
hanno visto
nei deportati
degli invasori

in grado
di minacciarli

”


